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233» ĉ SSE 

PXOVMCit, dai principali librij 
..««« . . . ­ , . / 3"I>'"">I J* Giamni e Fior» 
TOSCANA, ila Vieusuui 
DUCATO DI MOM» A, di Vince») « Rotai 

SOMMARIO 
A«»im»riu«io*« CIVIL» : ­• Otttrwtionl ulteritHiul Moié­pryprto 

del Coniglio de'Mtnialri. ­ Butuntitio iella Capitali e de({«,Pro­

vmcie. — BuLLtrrivo degli Stati Etteri. ~ Bella impoita del iole, 
in proporlo detta ridatione votata nella Camere dei Deputati di 
frauda. — K«T*mi DB'GIOUNAH) fOMusmDkNJA % l'oumicA. — 
Jiitpcrita al tav. Sanjuinetti in proposito detta Pia Canta ­ RIVISTA 
AHiittea. ­ Avvin. 

AMMINISTRAZIONE f i l i l i : 
■ OMl l 

Parigi e Francia, all'officio del Galigntni'i 
Meiienger 

Londra e Inghilterra, allaLibreria di Pietro 
Rolandi, ao Berner'l Street Olfortl Street 

Lugano, Tipografie dell» Svinerà Italiana. 
wmÉmmlm*mmmmmmmmmÈtammmm*m 

Cinevra, preno Ctierhuliea 
Lipiiu, preno Taucliniti 
Francojorti alla Libreria di Andre» 
Madrid e Spagna, alla libreria Monnier, 
Brusititele Belgio,preiaoVahlen eComp. 

ANWUHEJ 
Semplici . , 
Con dichiamioni . . . . 

per linee di colonna. 
Indlrittói Alla Libreria di Aleuandro Salali. 
Carte, denari ed altro, franco di polla. 

!»)- la 

OSSERVAZIONI ULTERIORI 

SUL MOTU­PROPRIO 
BEL CONSIGLIO DE' MINISTRI 

Con la onesta libertà consentita dall' Editto de' 15 
marzo il eh. sig. avvocato Cattabeni nel numero 14 di que­

sto giornale, lodando ciò ch'ò degno di lodo nel motu­

proprio relativo al Consiglio de' Ministri, pubblicato li 
14 del cadente Giugno, ha esposto rispettosamente qual­

che sua osservazione su quello, in che il desiderio pub­

blico non è rimasto soddisfatto. Usando la' stessa libertà 
e lo stesso rispetto ancor i o , verrò notando , su le sue 
tracce, qualche altra cosa non avvertita da lui. Dove be­

nignità e provvidenza Sovrana coujcgge espressa ne in­

vitano a dire il proprio parere su materie riguardanti 
la pubblica amministrazione, siano antiche 0 recenti senza 
distinzione alcuna ; e dove in realtà ne sembri che siavi 
da dire, il tacorsi sarebbe argomento di poco animo, 0 dì 
poco affetto cittadino verso la patria, sarebbe mancanza 
di fiducia verso la stessa benignità sovrana, verso la be­

nignità DI PIO ìx. Sara poi il parlarne, nel modo che ho 
detto, una pruova novella, che lo scopo di questo gior­

nale ti il volgersi ai Governanti non meno che ai Go­

vernati; che la sua insegna, come già fu professato nel 
programma, — è di sudditi u ma non di schiavi — , e 
che v' è scritto sopra non da burla ma da senno — « «it­

» citamento al progressoj e consiglio per eseguirlo : incita­

li mento per quel che non e fatto ancora e par da farsi: 
consiglio su quel che già fatto parrebbe poter essere mi­

gliorato. 

Oltre le cose dunque osservate dal Cattabeni altre an­

cora se ne dicono universalmente ; tra le quali duo più 
importanti, e sono : CHE nel Consiglio de' Ministri non 
sarà compreso tutto il potere esecutivo; CHE vi sarà com­

preso il legislativo. 
Che secondo il motu­proprio nel nuovo Consiglio de' 

Ministri non vengano tutte le cose appartenenti a la pub­

blica amministrazione, e tutte quante sono fra noi le 
diramazioni del potere esecutivo, è chiaro, quando leg­

giamo nel §. XXXVH. « Gli affari, che­ pel disposto 
» nel precedente capitolo non debbono trottarsi e deci­

« dorsi nel Consiglio, saranno riferiti direttamente al 
» Sovrano dal Ministro rospettivo ­ ­ e nel seg. — I 
« ministri conservano il privilegio dell' udienza Sovrana, 
» lo conservano pure i capi de' dicasteri non contem­

(i piati in questo motuproprio, qualora ne godano at­

« tualmentc ». Pel primo de' quali due articoli è ma­

nifesto , che non tutto sarà recato a discutere in Consi­

glio da' sette primarii ministri che lo compongono; ma 
rimari anno alcune materie da riferirsi da altri a la u­

diema particolare di Sua Santità : pel secondo ( conse­

guenza necessaria del primo ) , che dureranno queste 
udienze particola! 1 non solamente po' ministri di pri­

nt' ordine, ma anche por quelli minori, e capi di di­

t.istori, qualunque essi siano che ne hanno goduto per 
addietro, 

L? ragione , per la quale nello moderne società sono 
»tdj.e introdotte tali riunioni periodiche 0 Consigli de' 
Mintila, e appunto perche tulle le ramificazioni del po­

tere esecutivo, classificata e racc«llc­iii alcunjgrami prin­

cipali, abbiano uh centro comune, a cui mettano capo; 
C quivi nel comune ColiTatfó^étTesamc giovandosi a vi­

cenda, dispieghino la loro azione con principi costanti 
ed uniformi. Del che se fu mestieri nelle altre nazioni, 
stimiamo lo sia ancor più presso noi; dove la quantità 
delle udienze private, di ben quindici o venti la settimana 
(dico dello relative al governo temporale, perciocché del 
ministero temporale parla il motu­proprio, né era luogo 
parlare dell' ecclesiastico ) ; udienze svariale fra loro , 
senza un legame, senza pur notizia Vuna dell'altra, e 
senza cancellaria', vale a dire senza un registro in cui 
a ragiono di memoria d* integrila e di coerenza , fossero 
riportati i rescritti Sovrani, da altra mano e sotto altra 
custodia che il Capo­dicastero, a la cui relazione sono 
emanati ; queste udienze particolari, ripeto, hanno inge­

nerato fm qui nell'amministrazione della cosa pubblica 
una confusione deplorabile, e deplorata. Ora si sperava, 
clic tale confusione, mercé la tanto bramata organizza­

zione di un Consiglio de' Ministri, a la fine sarebbe 
tolta. E in gran parte lo sarà veramente ; conciossia­

chò ne' sette ministeri dal motu­proprio stabiliti la piti 
gran parte dell' amministrazione pubblica si raccoglie. 
Ma se lo 6 ne' rami più copiosi e più riguardevo­

l i , quali sono quelli designati nel §. 1. con altri su­

balterni che ad essi si annodano ; perchè non può esserlo 
del tutto ? perché lasciare in una parte ( sia pur la mi­

nore) anomalie ed eccezioni? perchè non darne, in cosa 
si rilevante qual' è questa del potere esecutivo, una ma­

china completa ? perché non sacrificare intera a la esi­

genza de' tempi la deformità antica, mettendo in pratica 
quell' aurea massima ricordata nel prologo dello stesso 
motu­proprio « che nelle leggi si deve sempre guardare 
« piuttosto a la qualità delle coie che delle persone » ? 
perchè finalmente lasciarne in vita una parte , odiosa per 
se medesima, e se non per altro appunto perchè conser­

vata ? In fatti è questa l'animavversione che dal primo 
giorno in che il motu­proprio è stato publicato, più si 
sente ripetere per le bocche di tutti, dotti ed indotti, 
ed a la quale non si sa che rispondere. « Io parlo per 
» ver dire : Non per odio d'altrui né per dispetto » ; 
parlo per amore di ordine e di regolarità, parlo per amore 
del ben pubblico, che quanto più si tiene d' ordine e di 
regolarità, più si consegue, parlo per amore del nostro 
Sovrano 0 Pontefice Pio I X , che vorrei sentire bene­

detto sempre da tutti, ed in tutto. 

E vero, che nel §. IX. si prescrivo 11 che tutti t mt'ni­

» stri e tutti i capi di dicastero _, i quali godono il privile* 
1) gio dell'udienza Sovrana, dovranno riferire al Cardinal 
» Segretario di Stalo le decisioni e gli ordini del Sovrano j 
» ed osservare verso il suo ministero le stesse relazioni e la 
» stessa dipendenza_, che hanno osservato finora ». Ma que­

sto riferire, questa dipendenza sono, poiché la cosa sarà 
stata già riferita a Sua Santità dall'uri Capo di dicastero 
0 dall' altro, e dalla Santità Sua decisa ; poiché sarà 
stata riferita prontamente, e dentro le pareti particolari 
del dicastero medesimo preparata, senza quella contesta­

zione e quella consonanza, che avrà luogo nelle altre 
cose, agitate nel Consiglio do'Ministri. Opde avviene, che 
la detta dipendenza e relazione a la Segretaria di Stato 
nelle cose lasciate a le udienze particolari non potrà ri­

mediare all' inconveniente , come si vorrebbe , 0 non c­

quivarrà certamente a quello che sarà operato por mezza 
del Consiglio. 

Passiamo all'altra osservazione. In verità se al pote­

re esecutivo de' Ministri fosse congiunto il legislativo , 
sarebbe questo difetto gravissimo , e da non si poter 
giustificare per alcun modo. E sarebbe pur cosa stra­

na , che mentre si Ipdevolmenle si è inteso nel motu­

proprio a dare l' ultimo colpo a la mistione mostruosa 
del potere esecutivo col giudiziario , abolendo le giuri­

sdizioni del Governatore di Roma e del Tesoriere, 

ae **■ 
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dativo, forse più iittòlli^MIléllmVrcIoccW acuì'non 
è nota la distinzione de' ito poteri, dai quali è retto la 
società, ossia de'tre modi pe'quali si esercita la sovra­

nità , in qualsivoglia forma costituita : il legislativo , il 
giudiziario, V esecutivo ? A chi non è noto similmente , 
che ne' paesi rètti a cosjUuzlane * questa distinzione è 
stabilita per atto costituzionale ed organico , e sta nella 
radice del potere medesimo ; in quelli retti tuttora a mo­

narchia assoluta ( se non in tutti, in quelli meglio re­

golati ) è stata adottata nella applicazione e nello eser­

cizio di esso, destinando corpi di magistrature diverso 
ed indipendenti fra loro , a preparare le leggi, ad ap­

plicarle ne' giudhi i , a sostenerne e dirigerne la csacu­

zitmer' Ma sebbeno a prima fronte nel moto­proprio pos­

s' apparire rosi ; cha sia in facoltà del Consiglio de'Mi­

nistri anche il fare le leggi; essendosi detto al §. XVII. 
« gli affari da trattarsi e decidersi nel Consiglio sono 
11 1.° 4 ° le nuove leggi, i regolamenti genera­

ti li , le istruzioni di massima, le interpretazioni o di­

11 chiarazioni delle leggi 0 dei regolamenti in vigore ­

nulladimcno chi ama procedere ne' suoi giudici! ponde­

ratamente , non pronunciarli se non dopo considerato 
tutto che v' è da considerare , e portare nelle disposi­

zioni Sovrane non ancora eseguite la sua interpretazio­

ne , per così chiamarla, preventiva con animo non pre­

venuto , ma equo ed imparzialp, ved>à, che questa de­

formità al nuovo edilizio fin qui non può apporsi. Ed 
ecco, quanto a me, le ragioni che mi tengono in questa 
sentenza­

Anche ne' governi di forma costituzionale le nuovo 
leggi preparate nel consiglio de' Ministri sono portate 
allo esame e a la sanzione delle Camere da quelli 
al cui ramo si riferiscono : le Camere, presso lo qua­

li è ia ciò il potere Sovrano, le appruovano 0 le riget­

tano , siccome loro sembra. Lo stesso dicasi della inter­

pretazione dello leggi già esistenti, dove si tratti d'in­

durre in esse una interpretazione sostanziale, quella cioè 
che i Legisti chiamano legislativa e declaratoria, non quel­

la meramente dottrinale, che risiede nel giudice. 

Ora io non so vedere nel nostro Consiglio de' Mi­

nistri altr' attribuzione, altr' officio, che quello di pre­

parare appunto e di progettare le leggi, 0 le loro in­

terpretazioni nel senso anzidetto , per poi riferirne al 
Pontefice; dalla cui sovrana potestà solamente debbono 
emanare. E sarà sempre meglio che prima di emanare 
da essa, stano pur state considerate e discusse in consi­

glio da' sette tenenti le primo magistrature dello Stato, 
ed ai quali perciò più che a tutt' altri i bisogni della 
cosa pubblica debbono esser "noti ; sarà meglio che siano 
state concepite e ponderate collegialmente da ossi, di quel­

lo che immaginate e portate all' approvazione Sovrana da 
quegli solo ehe doveva osserno 1' esecutore , come si fa­

ceva prima. Oltre di che sarebbe temerità lo asserire, che 
alla semplice relaziono del ministero il s. Padre vorrà 
creare nuovo leggi, e le farà promulgare, senza indugio, 
senz'altro disamina. V è il s. Collegio de'Cardimtti , il 
quale in concistori generali 0 particolari ha sempre avuto 
parte negli altari di maggiore importanza al governo della 
S. Scdesv'è, tratta dal detto Collegio, una Congregazione 
di Stato, e possono csserverte quante altre piaccia al Pon­

tefice crearne, componendole di Eminontissimi, o miste di 
altri come a Lui piace ;v'è, o vi sarà fra poco (non possia­

mo dimenticarlo a questo proposito ) un consiglio, una 
dieta, una riunione, un corpo (gli si dia quel nome che 
si vuole ) composto di que' soggetti distìnti per la loro 
pomtone somale j per possidenza, per cogmztoni , ed aventi 
la pubblica estimazione e la fiducia de'loro, concittadini, 
chiamati con la circolare de' 19 Aprilo dallo provin­

ole , per coadiuvare la pubblica amministrazione { E perchè 
dunque vorremo dubitare , che la Santità di Pio IX , 
saggia e provvida nei tuoi cousigli, non voglia sorvirsi 
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del .senno df queste. CongMgazioHi, Diete ,' o Collegi , 
a rondo di corpi legislativi , per maturare ciò che dal 
Consiglio de' Ministri verni progettato :,he stabilire così 
fra i due poteri legislativo"'ei esecutiva ( lìmifalamtmHc 
al loro esercizio ; ripeto, se è dftiopo ripeter» quella p * 
visione ch'è si convenienti» alloro feqrjllfljrio j on"d#H 
secondo sia contenuto meglid^e*' suoi limili , e non «V*4 

tenga « che uniti 1' uno* 0 V altro rtóiW'fimi ? » ', 
E tanto meno avremo»ragfom" di dulfltóe, anzi lJ«tM* 

biamo di ritenere il corilttirlo : vedendo** <M' a'compilS*» 
re i nuovi codici, civile} crMiinalekd or^Witéo, sotto stili 
eletti illustri Giureconsulti, prelati e secolari, o più di 
questi che di quelli. Con che il s. Padre. ù,vJUHMo>4 ste 
gnilicorne di l'atto , che la bisogna gravissima della le­

gislazione non la tutile attillata solo a coloro, cui ó af­

lulnlo I' esercizio del poterò esecutivo. Lo stesso acca­

drà delle leggi commerciali , allorché , giusta la promes­

sa fallane nella deelarauirm de1 12 maggio, si porrà 
mano ad esse. Quanto poi a le h'ĝ *»tfrffmmrrfffl'(>cYtenia­r 

ino per ceflÒ, cite all' officio del­' progettarlo e del di­

sctftSrte ntfn "sartumr preteriti" i detti Infiali o Inviandi 
dalle provinole, «he* con desiderio universale sono 
aspettati. E chi meglio di loro usare a consiglio in ciò 
che' s'appartiene ai bisogni, all'amministrazioni'* al bone 
del comune ? 

Tal è 11 mio avviso, la mia maniera di vedere su que­

sto­punto del motu­proprio spettiniti' il potn'e kgitfutka. 
Stdtà alla esperienza il dimostrare, scio m'inganno. 

Dèi resto convengo nelle osservazioni , gi.t fatte ila 
chi mi' ha preceduto in questa disamina e specialmente 
in quella sui capo II , eh'e delle* dctiquatume delh ut­

illusióni di ciaMun Ministro , fatta por referenti e rela­' 
ti di leggi moltìplici , promulgate in tempi diversi , ed 
n'più ignote ; onde una incertezza si* non in chi dove 
eseguirle , in chi ha bisogno riicrere ai singoli 
ministeri. Lascio le altfe minori considerazioni clic 
pur potrebbero aggiugitcrsi.' E non Consento'col loda­

to Autore in vedere noi contesto , e nel secondo al­

linea del §. 11 una ragioni* ad argomentare n che la s. 
ii Rota ed i Tribunali che hanno per capo un Cardinale 
« non siano escuti dalla dipendenza e dal potere del Mi­

ti nistro di qimtisia, ma che per sola formalità d'etichetta 
ii proseguano a tiorrispondero Con la Segrelaria di Stato ». 
Spererò piuttosto , ihein fatto, por istruzioni particola­

ri o per altro modo , sia per essere cosi ; e che ­nell' 
uso della leggo sparisca questa discordanza"; tjual è quel­

la che siano soggetti al ministero di giustiziai tribuna­' 
li delle provincic , mil vi siano soggetti quelli della) 
capitale , anzi di questa alcuni si, altri no. Kd estenden­

do lo speranze più oltre , unirò i miei Voli a quelli di 
tutti i buoni : che non solamente in questo della indi­

pendenza della Rota o de' tribunali presieduti da Cardi­

nale , ma eziandio nelle udienze private, o in UHI' al­

tre , dove si riconosca opportuno,' il imMu­'próprio' venga 
modificato; si che corrisponda più adequatamento alllam­

mmistraziotìtf della cosa publica , secondo le instìtualoni 
dellacivillà modern's , od alla* publica espctlaziorte. 

A. CARNEVALISI 
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fermo , a quest' ultimi giorni in modo si indebito, e mi­

naccioso di mali funesti al eomunelbcncsserc. t> <, 
II governo raddoppia l'attività sjba ; sta vcntilaftij*. col > 

proprio^entto quéf efe** gius^*accora#4 ed iét^ta Û t 
passo'pef contentare Itfp^bldicìf injpazitfnrJ. A vérKHtt sia« i 
mo ih tempi', ne' quàli;Fabio l'indugiatóre perderebbe là­

sua rcttttrieà. Molti%redoh vedere Annibale alle taf­te di ; 
Rotear È lolmalattltdel secolo,! L •"• 

f • , ' *, f s > -

Ila ComraUsiom* deputata alftesamr«M DrogoHj cjelfó! 
'singole prtJVinclfc, lirftPsi 'a mlg1rSrart^'lÌioncà/Ìoiié4iiio­

Ppnòloj_ i;ome_ fu 

BUIXETTIIVO 
BÈLLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Possiamo affermare con certezza, che il lavoro poi nuovo 
ordinamento del poter municipale di Roma, nella parte sua 
principale , è già venuto a termina, e dalla commissione 
incaricata per quello ai 21 Febbraro ultimo decorso,è stato 
deposto innanzi al' trono di S. Santità; ed abbiamo spe­

ranza cheilo vedrem tra poco venuto ad alto per la sanzione 
sovrana. Gli studi non han durato più di quattro mesi: 
riòl non è troppo. 

Se ne dico convenientemente liberale il concetto. Ogni 
maniera di notabilità vi si dice rappresentata in un'equa 
misura; e s'ha fiducia che le attribuzioni saranno quali e 
quante soddisfar possano la pubblica espettazione. Ma il 
corpo municipale di Roma vuol esser messo in buona ar­

monia quanto appunto alle attribuzioni (salvo certe neces­

sarie ed opportune differenze), cogli altri corpi municipali 
dello provincic non riformali ancora. E poiché è promesso 
reiteratamente, e con gran solennità che la consultazioni 
intorno a ciò saranno delegato in ispccial modo a' signori 
deputati provinciali da essere prossimamente eletti , io 
ponsò che inopportuno non sia lasciare ancora qualche co­

sa in sospeso nel fatto donde mosse il discoiso nostro, per­

chè non sia statuito elio quando essi deputali avran finita 
l'opera loro, e la deliberazione sarà condotto a maturila 
piena . . 

Ecco dunque un primo voto dell'universale, vicino a i om­

piersi. E si è por aver fra brevissimo le guardie urbano e 
civii ho Poi, con piccolo u niuno intervallo, avremo le 
l'ovulazioni di che poco sopra si parlava; e forse altro . . 
Speriamo che tuttociò calmerà l'agitazione cresciuta , per 

ralc e civile dello infuni' classi del 
* ingiunto* da'irfi "Circolare 24T*Agosto" p. p., sottopose fino 

da qualche tempo all' Emo Card.* Segretario di Stato la 
sua relazione circa i mezzi all' uopo opportuni e circa 
la qualità in specie degli Istituti da erigersi in> l'ioniaY 
onde raggiugnere un line di si alta importanza.' È a no­

stra notizia, .che essa .suggerì Ja 4'oiiidaaione ­di­ dué^tti­­

bilinienti, uno Tecnico­Militare, e I' altro' Agrario ; il 
primo comune alla capitale', e alle provini le come fu 
prescritto dalla succitata Circolare, per accogliervi i gio­

vanetti poveri od abbandonati, ed addestrarli all'escrei­

ttid delle arti o mestieri, nonché al servizio militare; il 
secondo csctusivo per Roma e per la Comarca per rico­

vràrvi i giovanetti dello indicate classi, ed ammaestrarli 
al ben diretto ed illuminato esercizio dell'agricoltura, il 
cui miglioramento nell'Agro e .Provincia Romana è da 
gran tempo, e da tutti caldamente invocato. Additò per 
l 'uno, e l'altro Istituto le massime fondamentali, che 
dovrebbero dirigerne 1' andamento, noli' unico scopo di 
formar degli alunni, altrettanti utili, onesti e religiosi cit­

tadini, insinuando loro l'amore al travaglio e all'utili1 occu­

pazione vero sorgente della ricchezza de' popoli „ e po­

nendo ogni cura per renderli esperti, sobri, e laboiio­

si nell' esercizio delle rispettive qrli , e mestieri. Ci è 
pur noto, che la Commissione ammaestrata dall'esperien­

za di non poler raggiugnere col ,so|o mezzo di Hecluso­

I rj e di parziali Isliluli il santo (ine del miglioranieuto 
religioso e civile del popolo, propose" pur anche, e vi­

vamenle imploro la istituzione degli at.ih infantili, e la 
più eslesa propagazione delle scuole notturne. Ci é,grato 
in line di potere annunciare, che la prelodata Commis­

sione dopo aver compiuto questo primo lavoro , che for­

mava parte del suo onorevole incarico , è già in gì ado 
ili compierne il rimanente col sottoporre quanto prima 
al prcloilato eiìio card. Segretario di'Slato una tnmple­

td , e tinaie relaziono intorno a tulli i progetti, che fu­

rono inviati dalle provincic tanto dai consigli provin­

li, quanto dai singoli municipj. 

Ferrara 10 giugno 1847.' 
La sora, poco prima della prim'ora, del 14 corrente 

(ciò sarà già noto d'altronde) fu inciso di stiletto sulla 
pubblica Ma il baroni» Flaminio Barateli}, uomo famoso 
nella storia de' nostri tempi per» avere condotto o se­

guilo gli stranieri, venuti negli stati d'Italia. Sul finire 
del 18115 ajutava all'armata Austro­britanna 1*entrare 

ì il porlo di Coro per invadere, salendo il Pò, il Regno 
d'Italia: nel 1815 proseguiva con gli Auslriaii il Mu­

ì.tl : noi 18'2I con essi tornava a Napoli: nel 1831 ve­

niva pur­con essi nello Slato Pontificio; segnava liste 
di proscrizione', sedciMo nella Commissiono governativa 
di Ferrara, sua nativa citisi; dove giovino nel tempo 
del delirio1 repubblicano, aveva danzalo e declamato in­

torno I' albero della li'iertu : di poi por più anni tcnevasi 
ni Bologna il posto di Commissariti pontificio presso le 
truppe della stranici a occupazione. 

Mentre noi detestiamo l'unendo delitto, che affretto 
il fino della sua vita/vogliamo pere prevenire il giudi­

zio di coloio, i quali altrove da qualche tempo sogliono 
attribuire ad otlii di parte queste maniere di misfatti, 
che pur troppo di tratto in tratto funestano e contami­

nano anche i più civili paesi. Troppi motivi di'private 
querele (ne assicurava taluno che conoscevalo da vici­

no) avevano inasprito gli animi di molli, non diremo 
solo, suoi concittadini, ma di tanti altri paesi. 

Jeii 28 'giugno 
Già iìn da qualche tempo era qui vomito in molti il 

desiderio d'instituire scuole notturne per gli artieri gio­

vinetti, o avutone il placito dall'amatissimo nostro ve­

scovo Card. Cosimo Corsi, vediamo oggi con piacere 
grande esser mandato ad effetto sotto la direziono di de­

putali eti lesiastici e setolari nominati a i io dallo stesso 
Fino. Alquanti giovani si sono esibiti di prestate gratui­

Uincnlc l'opera loro per l'istruzione, e dal buon vo­

lere, i he oggi li muove, e dalla utilità e nobiltà dell'o­

pera tulla cristiana, e da presagire . i he senza dubbio sa­

ranno essi perseveranti nel loro pioposito. Il suddetto 
Emo poi ad editarli vieppiù, e a (laro una testimonian­

za del quanto ciò gli stia a more, ha pubbliiato una 
notificazione ripiena di (anta e di zelo veramente apo­

stolico. 

/ , Pesaro 2V Giugno 1o*47.> \ 
Nel numero 26 del Contemporaneo abbiamo folla una 

data che si rjforiscftja. quanto­ narravajJa­sBtiVMcia nel suo 
ntìmeto 6. del 1?" Maggio'^ relat($Pal corso di re­

cite1 àato in queste teatro pubblico IÉlS$i compagnia filo • 
drammatica dei dilettanti a benefici#$■$poveri; Alla pi i­
irjfl­cUfaflcnibwteressere quésta unariÉj||ezione''al riferito 
èptiUtìfiilctncftt ffosoi» I' abbiado eroflttpùii parto di amor 
proprio offeso o deluso ; quindi 1' nbb*É% vcraniento Iella 
pelano, di nut$f>aifticpjl ^anpjftni doppili sono piene le 
ghet to teaìtralJ,'semp'rf«fTOh'#'a^lofJtf*T> biasimare quello 
ilio dagli attori viene trasmesso ai gazzettieri coli'accom­

pagno oTalcunl paofi affrancati e assicurati. Ma l'estensore 
della prima data come non nascose il suo nome per lodare 
lo patria­alt cièche veramente meritò l'approvazione­di ­
tulli, cosi non avria cortamente risparmiati giiencqatj.an­

che agli attori giovani ed inesperti, se avesse creduto che 
J«Jo r o .m < wMt a JiPJLSi Jossc. gdombrata..«el senUrsi lauda­

re porgli atti, quando già erano esuberantemente' esaltati 
per la intenzione ; se avesse potuto e saputo farla da giu­

dice de' propri concittadini in un' arte tanto di lucile e tan­

to invidiata ; se la opportunità del luogo e del tempo gli 
avessero concessoci sptindere più ampie'parole a lusittpw 
la breve gloriuzza di un tirocinio drammatico. II sottbè­

critto crede che ogni prova di studio è bella quando è spon­

tanea ed elaborata, o che il merito è tanto più vero quanto 
1' animo è più preparato ad aspettare tranquillamente il 
giudizio del Pubblico. D'altronde non è, mali per invilito/ 
chi comincia che­debba affaccendarsi' tino scriitdre; ma sib­­

bene per cautelarlo contro le adulazioni e le pericolose en­

fasi dei già provetti,» che forse vogliono associarsi cosi allo 
fatiche lodevoli degli esordienti, onde meritarsi, con la ve­

ste dei giovani, la clamide o la toga dei maggiori estimati 
nell' ilrte. Vero sempre che'nel caso nòstro i giovani supe­

rarono sé stessi. 

GÌ" M*JHUNI ­

BttIi,LETTlNO 
D E G L ' I S T A T I ' E S T E R I 

li 

Dell» Impetri» del ««ale , In proposito della r i ­
duzione voteti» dalla­ Camera de' Deputati di 
Francia . 

Se i governi si potessero far signori'della luce, del 
solo e dell' aria che respiriamo e venderla a minutò e 
trarne profitto, forse l'avrebbero1 fatto nè'iiarebbcro man­

cato ragioni per difendere il monopolio. Il goverho', si 
sarebbe dettò, ho "bisogno di'grosse e di sicure rendi­

te ; è giusto , e necessario che possa cavarle da'sugget­

li , il governo è una macchina senza cui lo altre non1 

potrebbero agire ; a considerarlo da un punto' di vista 
industriale , ( e non è il'meno nobile ) , il governo è 
una fabbrica i cui prodotti sono la difesa,, la sicure"}­, 
za , I' agevolaménto delle altre "industrie , e le imposte 
sono 1,1 moneta con cui si comperano questi preiiosi proL 

dòtti ; più sicura, facile, disseminata è la percezione 
dell' imposta, e meglio è pel' governo; e so qualche sa­

vio avesse dello , guardate che col porre la mano sul' 
sole e sull'aria e venderne a danaro, voi non inducia­

te i poveri, che sono pure la maggior parte de' sudditi1, 
a vivere lungo tempo nella eccita , e a fare economia 
più che possono delle aspirazioni, i governi avrebbero 
risposto : ma noi porremo si piccolo prezzo al sole ed 
all'aria, (ho non sarà povero cosr sventurato che nò­I 
po'èsà comperarsene in abbondanza. Se il savio avesse sog. 
giunto : ma e una capitazione questa che Voi avete" i i 
animo , o governo;! polmoni del ricco consertano'tao!' 
aria quanta i polmoni del tapinello, gli occhi del rire > 
han ili tanta lucè bisogno di quanta gli occhi del pia 
umile fra i mortali. Ma , avrebbero" risposto i governi ', 
noi vi accertiamo elio la tassa sarà e rimarrà sempre 
pti ciolissima , che no trarremo men che 119 obolo per 
testa , che il povero pagherà cou questa picciola spesa 
la sua sicurezza , la sua tranquillità, lutto che di bene 
trac dal governo ; che alle spose che avanzano, proVvc* 
dei­omo con altro imposto che non frughino ad ogni me­

mento la povera borsa del maggior numero , che è sem­

pre quello dei poveri ; abbiate fidanza, voi non vedre­

te per nostra colpa i poveri giammai ridotti al regime 
d'una pallida e caliginosa luce, voi non li vedrete ane­

lare sotto un aria mefitica e pregna d' azoto ora meno 
costosa — essi non avranno mai la necessita né la vo­

glia di fare questo micidial contrabando. 

Fasi iiimo la strana ipolesi colla quale abbiamo inco­

rnili! iato — Iddio ha posto il solo 0 l'aria lungi , assai 
lungi dal dominio e dalla mano dell' uomo — Sul sole 
e suir aria , rassicuriamoci , il genio fiscale ha già fat­

to l'estremo di sua possa coli' imposta sulle lìneslie: 
inoltro, rassicuriamoci, il gonio fiscale per inventivo che 
sia , non potrà andare. Ma il sale non è meno neces­
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snrio del sole e dell',aria ; Iddio non l 'ha con minor 
profusione»veFsaWagrl nomini delusole e d e i p a r i * , ma 
era materia troppo facile a fasne monopolio governativo. 
1 governi insin dagli antichissimi tempi so no sono ac* 
corti e ne ban cavato profitto. Il voto della camera dei 
Deputati di Francia por la­riduzione dell'imposta del sa­

le , che già abbiamo ncccnnalo , dà, occasione anche 
a noi di trattare quest' argomento. , 

Ancora un'al tro preambolo >~ Noi crediamo che 1' î  
ni/iatjva delle riforme finanziarie si convenga meglio ai 
governi che agli scrittori. \ n governo «a bene o dovrebbe 
almeno sapere le riforme clic sono più urgenti, quelle 
«he sono meno : esso ha in mano tanti dati, si svariati 
elementi por esaminare e risolvere ogni questione che un 
privato non potrebbe colanti metterne insieme ; noi ci 
guarderemo pertanto di prpporrc il piano d'una i­iformii, | 
tanto più che non abbiamo niun filo d'Arianna per go­

vernarci nel labirinto così oscuro e misterioso per noi 
delle pubbliche finanze ; quello, che noi vogliamo fare, 
quello che é 1' uffìzio proprio dello scrittore , del gior­

nalista, è di esporre ragioni teoriche the1 fanno desidera­

bile una riforma, è di rappresentato i veri sentimenti del 
popolo o almeno d'una parto del popolo. Quando si scrive 
un giornale, bisogna assumere questa rappresentanza, 
quando un governo consente alla pubblicazione d' un 
giornale, consente a mettere fra se e i suggelli un in­

termediario , una forza novella che frutti lumi, idee, 
energia, consistenza ad entrambe le parli. Per me io 
romperei disdegnosaincitte la mia penna, e vorrei rima­

nermene mutolo, se questo non dovesse esser 1' uffizio 
del giornalista. Se noi scriviamo, noi lo facciamo per 
la fiducia che i nostri figli non saranno rapidi» hidéria 
venta, e noi ci terremo felici so anche dopo lunghi 
cenni d 'un ostinato lavoro giungeremo ad arrecar qual­

che bene, quatehe~t><»Micv4 ai nostri­­fratelli. Noi non 
analizzeremo le discussioni della Camera francese, sì per­

chè la< proposta di modificare la imposizione sul 'sale non 
è niUBWarizt'si è riprodotta dà" qualche tclnpo ogni anno, 
ondechè gli argomenti pro e contra si trovano già esau­

r i t i , si perchè quelli chef pur1 si sono quésta volta ae­

tennati, si troveranno naturalmente fusi nell'esame teo­

retico che noi ci accingiamo a fare. 

Alcuni Economisti trd' quali il Droz, torso più filan­

tropi che iiotnini'di slato, hanno no' loro'scritti promul­

gata la soppressione doli' imposta sul sale : noi non an­

diamo tatti 'oltre; in generale bisogna diffidare delle sen­

tenze troppo assolute degli Economisti, essi non consi­

derano quasi mai le questioni da lutti i bili. Quaaido 
l 'Economia Politica non esisteva in fonila di scienza, 
ma fai èva parto della ragiono di slato, i finanzieri o te­

sorieri, ionie si chiamavano più generalmente, erano più 
inclinali a tener conto dogi' interessi di chi pigliava che 
degl'interessi di (hi pagava: gli Economisti, quando è 
vernilo il loro tempo, sono inclinati al contrario a fa­

vorire più i popoli elici governi. Fatto sta che è d'uopo 
ponderare gì' interessi degli uni e degli nitrì , è d'uopo 
non dimenticare giammai che i governi han bisogno d'im­

posto per vivere, e i popoli ban bisogno dei governi. 
La>ragione più forte che i governi possano arrecare 

a sostegno dell'imposta sul salo, e la sicurezza di trarla 
pel consumo che necessariamente se ne fa da tulli , e la 
sicurezza di conlarvi sopra por la lieve o nessuna oscil­

lazione che questo rojtsumo può avere; a ciò si aggiun­

gi go In ragione generale che sia por le imposto indiretto 
( he si mascherano col costo reale delle coso, tanloi he 
men se ne sente aggravalo chi paga ; e sebbene l'imposta, 
sul sale, oltre all'esser tassa indiretta, sia ancora una 
capi ta tone , se ne fa mlhòVvrom%ré' e mW vore, che ' se ' 
s'andasse d'uscio in uscio pigliando quel che le si fa 
gittare. 

L'imposta dol sale è una capitazione — è un punto evi­

dente* per se Stesso'— Apzi se si volesse guardar sottilmen­

te, si troverebbe ch'é poggio che non sia una capitazione. 
Il povero a cose integre è sospinto a consumar pel suo no­

drimenlo più sale del ricco. Ma non vogliamo esser così 
minuti. L'imposta del sale è una capitazione ossia un im­

posta a un lauio per tosta. In cosilalte imposte, della cui 
; giustizia in astrailo è inutile di parlare, bisogna che il poso 
; dol governo si proporzioni non A quello che possono sop­

portare le testo più forti né lo mezzanamente forti, ma sì 
a quello che possono tollerare, senza ossei scbiaciiatc, le 
teste più fiacche. E sarellnd'bisogno di'provar questa pro­

posizione fra' cristiani? Osserviamo ora se il peso dell'im­

< posta dfllsahi è pieciblo­o forte, sCpuò'sopporlarsì o è in­

tollerabile. Pigliamo l'esempio dal paese che mono ignoria­

! mo, dal nostro paese; pognamo che il s„lo si venda sopra il 
' eosto reale quattro bajocchi e mezzo la libbra. Ora quanto 
I sale consuma una famiglia di poveri? Allenendoci ai tom­

•j pulì di M. Bargemont, la consumazione dell'opcrajo non 
si può calcol re a meno Hi venti libbre, e per la moglie e i 
figliuoli Suoi a meno di cento Sicché una famiglia di po­

l i i a genio paga in questa ipotesi, come lassa sul sale, fat 

paoli a/Panno.'Cinquantaquallro paoli, più della metà di 
quello clic questa famiglia paga pel suo tugurio — no la 
espressione è troppo classica ­~ per la sofuttella o la can­

tina in cui ripara la notte. Ma pognamo che si venda an­

che una specie di sale di qualità inferiore, ciò è a dire me­

no digrossalo, meno purificato; sia il costo reale lo slesso, 
sia la tassa di due e mezzo por cento. Trenta paoli paghe­

ranno i tapini, ed avrete introdotto anche in una derrata 
di cos! urgente, dì cosi continuo ne ossila, come è il salo, 
una distinzione che tende, a poco a poco a marcar tutte 1» 
cose nel mondo. Anche il sale sarà come tutti gli oggetti 
più rari e squisiti, distìnto in sale pei ricchi e in sale pei 
poveri. La famiglia adunque del bracciante e del contadino 
pagherà, insieme col siilo che consuma, trenta paoli al go­

verno. La doto che un contadino delle Marche, secondo che 
ci vicn riferito, suol dare alle figliuole, è di un dieci scudi 
e di alquante povere masserizie. La fanciulla che ha 12 o 
1fi scudi, è pur ricco parlilo, 12 o 16 scudi, ossia quattro 
o cinque anni di quel che il governo si piglia pel Sale. E 
ponete mente ni nostro paese di lunghe costiere, al nostro 
paese cb'è una striscia di terra chiusa fra due mari; quan­

do la famiglinola dei contadino appresta i suoi rozzi cibi; 
e fa del sale quella economia che si vuole in sì proziosa 
derrata, ha innanzi ajt'H ocebi, presso alle orecchie l'inter­

minato deposito d'acque, ogni gocciola dellcquali tiene in 
soluzione quest' unico condimento de' suoi cibi, che tanto 
ci vuole a comperare. 

Il pòpolo mette nel suo l ignaggio , nelle sue espressioni 
U storia che sovente indarno » » cercherebbe altrove, delle 
sue idee, de' suoi sentimenti. Vedete la fortuna di alcune 
parole, per cs. di quella di masnadl'"* — od era un tempo 
titolò cara a gente di guerra e di con'o — Volete sapere se 
l'imposta sul sale pési sovoroliiamontfc' addosso al popolo/ 
Interrogate i suoi motti proverbiali: per >dlre che una cosa 
costa caro prezzo, esso dice ch'é salata. Affé di Dio, non è 
la natura che gli ha suggerita questa espressione. 

Altresì il popolo cerca schermirsi ii1 megi'io che può da 
questa imposta, e naturalmente se ne schermisco facendo a 
mono ilei sale. Almeno cosi accado in Fivuu M •' n'abbiamo 
testimonio l'eloquente M. Dupin (he cosi esclamava^ nella 
seduta del 18 giugno deila Camera dei deputai'*! "1° riguar­

do la queslii no da un solo interesse* dall' inlet'osse del po­

vero. Questa imposta pesa sopra veni' otto iniiioh'1 a I ' " i v o " 
ralori, e li colpisco in ciò che'io chiamo il terzo alirm.'mlo c " e 

hanno. Si, o signori, il povero vive di pano, d'acqua ff 4 " s a " 
lo. Quando vedete nel Mezzodì un1 povero agricoltore pie*'­88" 
re con un pozzo di pane sotto al braccio e in mano ui"^ 
cipolla, non addolora pensare che quest' uomo non avrà un 
po' di s^lc per eccitare in un paslo così frugale il suo ap­

petito ? E accanto il piatto di pomi di terra intorno al 
quale si stringono nell'ora del pranzo i figlinoli del povero, 
che non avranno che 1' aéqua della fontana por innaffiare 
questa insipida nodrituraMl sale manca altresì e ben se ne 
avveggono. Ah, credetemi,i la mano che permettesse loro l'u­

so di questo aodrimento , ecciterebbe un vivo senso di gra­

titudine; bisogna non avere il sentimento dell' umanità per 
non comthuoversi a queste ragioni. L' imposta del sale è la 
più onerosa , la più ingiusta di tutte lo imposte. Non avvi 
sgravio che sia più desideralo e desiderabile, io non dirò 
solamente pel popolo ma ancora poi governo. ^ 

Dallecosc che siamo venuti dicendo, risulta la convenienza 
di alleggerire più che sia­possibile, I' imposta sul sale. Ma 
pognamo che un governo volesse diminuirla della metà , 
avrebbe forse a supplire con un balzello che dia quello 
di che sgravio il salo' Noi diciamo di no, noi diciamo che 
potrebbe estendere anche più oltre lo sgravio, senza che 
infine ne risultasse perdita per lui. Noi sosteniamo ciò, an­

che se si volesse supporre che la consumazione per parte 
delle pinone'fosse1*nel suo stato normale, e niente delle 
rendite governativo fosso' sottrailo dal contrabando e 
dalla miseria. Noi sosteniamo che il criterio del quanto 
possa alzarsi l'imposta dol sale, non dev' essere, meno 
del maximum che può pagar l'individuo delle classi più 
povero senza sentirne disagio, ma nella quotiti posta la qua­

le ancor si potesse impiegare il salo abbondantemente pel 
bestiame e pel concime delle terrò. Noi forse torneremo su 
questa seconda parto: intanto registriamo una sentenza del­

l' illustre Chaptal: l 'imposta sul sale è una calamita per 
1' agricoltura : ha seccate più sorgenti della suaprosperilà, 
e costa­ad essa infinitamente più thè non apporti ai go­

verno. 
■art» 

dnno il servizio straordinario come strade dii fimo, cattali)*c. 
somma eguale a quella nhe vi è stata impiegata.nel.'iS43t>— 
Daremo forse un idea più partioolarizzata dol Budgut, alino*,, 
stri lettori in un prossimo numero. 

Circolava II t9 giugno une grate noi Illa nell» Mie delle con­
feremo. SI assicurava che in virtù d'una risoluzione della eommit­
aiorie" d'istriiilóné delta Camera del pari, nell'attóre Cubie™, «neh» 
l'ev­mlnlstro tétte ert alato menta in accusa:. ' 

Francia " 

M. Bignon ha depositata la relazione dol Budget del 
1848. Le somme pollate nel progetto del Budget del 1848 
per parte del governo s'elevano alla somma di 1,644,172,617 
fianchi; 12,489,363 franchi più che il Budget del 1847. 

La commissione pi cipolle le seguenti riduzioni: 
Sul servizio oidinauo 7"? 6082'!0 (runchi 
Sul servuiostraoidinario 92)68000 fianchi. 
Ma quanto alle spese straordinarie bisigna notavo che la 

facoltà di riportare sull'anno 1848 quanto non si è sppso de' 
1 ciediii­uHerioii,pcimeticiadiconsacraieaiUvori cheriguar­

(ttaagna 
La Gazzétta di Madrid publico un ordine indirizzato dal > 

ministro di giustizia a'procuratori fiscali, in cui si prescrìva > 
di fare diligente inquisizione degli scritti impressi o pubi 
hlicRti da'quali si mettesse' in dubbio il diritto dì;succes­

sione alla corona che la costituzione e le leggi stabiliscono 
in favore della duchess* di Montpellier. 

Il rod i Spagna, a quel che dicesi, si è dispiccato dal Par­

do, ted ora soggiorna a Vista Alegrc — I giornali con*­

tittuano sempre ad occuparsi do' dissapori che sono fra il re 
e la regina — Come noi non crediamo allo massima parte 
delle cose­ che dicono su questo proposito, ci astaniamo dal 
riferirlo, 

Aucitria 
Si scrive da Vienna a qualche giornale francese : s ' inco­

minciano ad intraprendete fra 1' Austria e il governo Prus­

siano come rBpprcseriiante del Zollverein, delle trattative 
affine di operare dei lavvii inamenti fra i sistemi commerciali 
dell' uno e l'altro paese — Sia d' esempio agli stili d'Italia. 

Prunaia 
Il governo ha dato nedla seduta del 16 giugno co­

municazione all'assemblea dei tre ordini di una decisio­

ne del gabinetto che prolunga la sessione degli stati in­

iino a tanto che l'ordine del giorno sia interamente e­

saurito. Pertanto probabilmente la sessione sarà stata 
chiusa verso gli ultimi giorni dello scorso mese. 

Ingh i l t erra 
Parlasi di qualche modificazione ministeriale dopo l'at­

tuai sessione che è oramai in sul finire. Questa modifi­

cazione non avrebbe alcuna cagione politica , sebbene uno 
do' suoi effetti sia per essere, di riattaccare al ministero 
alcuni ragguardevoli pcclisli. 

Oratela 
M. Mtissurfis tornerà per poco in Atene. In luì un 

ministro dol re inchinerà alla potenza ottomana. Metter­

li idi ha voluto però risparmiare a Coletti quest' atto d' 
umiliazione: quindi Mussurus sarà tramutato d'Atene. 

Portogal lo 
La regina ha pubblicato il decreto dell' amnistia. — 

potrebbe parer generoso se non si sapesse che gì' in­

gleti' g ' l e l'hanno imposto, e so il governo della regina 
non s>"\<0'8e mostrato innanzi così crudele co'suoi nimici.—• 
In una n^oclomozìone che precedo il deci eia di amnistia 
promette di convocare le corte* e di far dcVenire all 'ele­

zione lostochè la sommissione sarà effettuata, e che l'ordine 
publico sarà ristatN1 '10 i n t a l u ' punti del regno mantenendo 
nella sua integrità la libertà dell'elezioni, il libero esercizio 
di tutti i diritti , e la scrupolosa ed imparziale esecuzione 
della Carta costituzionale i n l u l l o le sue disposizioni — 
Ecco i fruiti dell' intervento. 

Svi»*:«>:,•* 
Si sparge voce nella Svizzera J l c ■' rappresentante del­

l'Inghilterra agisca inunamanieraal toi '^oin^rentedaquella 
dolio Francia, e si mostri propenso ad am«.'n e"e r e iella mag­

gioranza de' Cantoni il diritto di modera.re fio le basi 
della federazione — Intanto i Cantoni si p r t W a n o alle 
armi e si ha ragione di temere che le cose non p a l i n o in 
pace (1). 

<t inerita" 
Lo forzo degli S'ali Uniti sono già signore di Pueblo — 

Il congresso messicano ha eletto un nuovo presidente e 
s'incammina verso Morella citta del centro o posta Ira 
montagne — Sant'Anna intanto motte assiemo de' gnor­

ri II eri. 

ESftòTTI
1 

DI GIORNALI, CORRISPONDENZA E POLEMICA 

Mrfpostn eil cav. Sangulnettl In propónilo della Pia­Casula 
V. Bilanci» N. I t . 

Le poche parole del Sig. Sanguine»! in replica alla pole­

mica da me sostenuta all' occasione della strada ferrala 
Pia—Cassia hanno nell' opinione di chi ha fior di senno , 

li) Isdia pedata dot i; giugno il grati 'coniglio di (Lucerna ha 
adottate le go^uonli risoluzioni 

i. Il consiglio esecutivo è incaricato d'ispezionare immediatamente 
il Landsturni in tutto il Canlone, e di passare in rivista tutte Is 
fone disponibili, come altrosi esaminare il matonaie. 2. II consiglio 
esecutivo dovi* prendeie lutto le misure necessarie per garantire 
la situroiza e l'indipenilon7a del Canlone. l'n credito per ciò com­
piere è aporto al medesimo sui pubblico tesoro. 



rialzato il valore delle ragioni da me addotte. È infatto 
specioso oltre modo il mezzo termine con cui l'illustre op­

ponente si toglie d'impaccio. Ad una seria discussione, a ra­

gioni calzanti, a difficoltà sciolte, a calcoli, a verità di fatto, 
n verità topografiche altro non trova a ridire se non che: » mi 
batterò, soil promo a scendere nell'arena»; e suonando il cor­

no grida « chi viene a misurarsi con me»?Io non compren­

do veramente il senso della sfida del Sig. Sanguinetti, il 
quale prende un portamento troppo cavalleresco e quindi 
contrario ai prìncipi dei quali nello scrìtto medesimo (sia le­

cito il dirlo, alquanto fuori di luogo) fa solenne professione di 
lede. E che, non discesi io per il primo ueH'orena a soste­

nere la mia strada? E che mi ricusai a sciogliere una della 
difficoltà affacciatemi? Il mio posto l'ho scelto, e Io manten­

ni,Si venga all'assalto e non rifuggo di difendermi, né sono 
giammai per battere ontosa ritirata. Due cose però ricordo 
al Signor Sanguinetti, onde non portare la questione fuori 
dei termini nei quali l'ho poua fin dal suo bel principio. La 
prima si è che non mi batto che con esseri reali e viventi, per 
non fare la figura del Don Chisciotte che duellava con i mo­

lini a vento. Perciò opponete alla Pia—Cassia, ed io rispon­

derò come risposi ragioni a ragioni. Quanto a fare il con­

fronto, non lo feci con la Maremmana fino dal primo mio 
scritto; o non lo feci perchè battersi con le ombre è cosa ri­

dicola: sottoporsi a giudizio in confronto di cosa già giudi­

cata é scommessa fuori dei termini del lecito. Di fatto nel 
mio primo discorso non ne parlai neppure, e se in una nota 
mi cadde in acconcio farne breve conno, senza sognare che 
gli estinti avessero ire, nou lo feci, come dissi nella mia r i ­

sposta,in senso di confronto. In quest' ultimo scritto poi mi 
tenni al piano medesimo ; ribattei tutte le ragioni addotte 
contro la mia strada, ritornai in fatti al suo posto; ed in que­

stione di strade ferrate rimettere le cose al suo posto non è 
difficile, giacché né monti né valli, ne fiumi non si cambiano 
di luogo per ora. La seconda osservazione poi che faccio al 
Sig. Sangiiinctti, si è , che io trattai la questiono fiuo dal 
principio nell'interesse specialmente dello Stato Pontificio , 
di Roma, o delle suo provincic­; e quindi non so se gli tome­

rebbe conto scegliere Roma per campo di sfida con giudice 
dello lite il Governo Romano. E una trista illusione quella 
di voler considerare come non esistenti le barriere che an­

cora dividono uno Stato Italiano dall'altro. La differenza di 
Stato porta differenza d'interessi politici ed economici, quindi 
differenza di piani. Di grazia, allorché si organizzò il sistema 
stradale in Toscana, si consultavano gl'interessi del vicino? 
Perchè il Piemonte pensò alla sua Genova, segregassi da Mi­

lano e gareggiò con tanta attività per assicurare alla prima 
il commercio della Svizzera ? Forse fu mala condotta? Ar­

direbbe ella dirlo ? E il Governo Pontifìcio, perchè ultima 
venne nella determinazione di costruiie questi viadotti, d o ­

vrà essere costictco a sagrificare tutto il suo stato al beu'j e . 
sclusivo dei vic in i ; che allorquando può fare uno strada 
che traversi le provinole per lungo tratto interessante dei 
suoi dominj, debba invece abbandonare queste e tenere la 
strada sull'estremo lembo del suo Stato a pur.o comodo del 
vicino? Esigere la comunicazione ed il passaggio è dritto di 
ogni confinante , e dovere di buon v i e t a t o il concederla ; 
ma esigere il passo nel punto a sé pii\ comodo, e intimare 
al confinante di rovinare per vostro utile il suo fondo è paz­

zia la più irragionevole che pqsc.a darsi. Ciò valga di risposta 
anche al Sig. ingegnere Lorenzo Corsi di Arezzo, il quale in 
un opuscolo testò pubbliop.'co ir» quella città , combattendo la 
Pia­Cassia senza ragiotn né artistiche né economiche ( poi­

ché citaudo il mio Oome ed il mio scrìtto salta ogni cosa a 
piò pari con un­checché ne dica il Gualterio­) vorrebbe in. 
sinuare ai Toscani di abbandonare l ' idea della Pia­Cassia 
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volgendosi alla via Teverina, unicamente perchè è più nel­

l'interesse della Toscana unire i due mari fra Livorno e 
Ancona, che condurre Livorno a Rotna, La confessione per 
lo meno è frnnca ! sembra che il Corsi non osservasse che 
appunto fra le ragioni da me indicate a favore della Pia­

Cassia vi era, e non ultima, che questa strada, mentre sde­

bitava il Governo Pontifìcio dai doveri prescritti dal dritto 
delle genti verso gli Stati vicini, assicurava ni Governo 
stesso di poter profittare senza concorrenza della vantag­

giosa posizione fattagli dall' attuale divisione territoriale, di 
potere cioè fare la riunione dei due mari entro il suo pro­

prio Stato. Prolessare 1' utilità della riunione dei due ma­

ri, od esigere che Roma sacrifichi questa utilità quando può 
farne a meno, è cosa irragionevole, è di quelle cose che non 
è di buona politica il confessare apertamente. Cari Aretini, 
non potevate meglio giovare la Pia­Cassia presso il Gover­

no Pontificio , elio facendo questa non chiesta ed insperata 
confessione. É pur vero che le discussioni leali giovano 
sempre ! 

Quanto alle infinite doglianze del Sig. Sanguinetti sul te­

nore della mia risposta, io dirò, che villanie niuno fuori che 
esso trovò giammai finóra in quel mio scritto. Moderato fu 
dotto da tutti, e potrei citare attestati di .persone .a lui non 
sospette, e da alcuno ne ebbi eziandio taccia'di soverchia­

mente inodorato. D'altronde la predion che egli fa sul dan­

no delle immoderate polemiche, cb­.ìle personalità e sar­

casmi, credo sia rivolta e serbata », coloro che primi porta­

rono tali questioni ad estremi cosi immoderati, cioè ai s i ­

gnori della Strada Maremma»',!, I così detti bravi del Con­

te Petitli non sursero che a fjifendere dalle contumelie quel 
grande Economista indegcamente trattato per il solo pec­

calo d' aver detta francamente e pacatamente la sua opinio­

ne a qnesti signori ikilla pacifisa discussione, il quale non 
voleva assumersi il £>oso d' una risposta a personalità le più 
indecenti. — Ricordiamoci, sig. Sanguinetti, che tali perso­

nalità, allorché aMaccano uomini venerati da una Nazione 
intiera, sono qualche cosa più di un delitto privato. Un 
Petitti non hai bravi ; ha ammiratori, ed ammiratori quanti 
si sentono in cuore Italiani. Fra questi io sono certamen­

te, e me ne gloviò ; ammiratore di lui l ibero, indipen­

dente nella miu maniera di vedere e pensare, pronto an­

che a dissent'ire talora onestamente dalle sue opinioni se 
Ila d' uopo, non che a dipendere dai suoi cenni. Mi tengo 
dunque clorato che Ella mi abbia posto nel seguito di 
un uor^o così distinto e cosi rispettabile ; ma 1' avverto 
che ci sto, non perchè ella od altri mi ci abbia messo 
e 'mi ci astringa, ma perchè a me piace lo starvi, perchè 
'.e mie opinioni, le mie convinzioni mi vi tengono. 

Non voglio passare sotto silenzio che il titolo dell' Arti­

colo del Sig. Sanguinetti „ Poche parole alle molte ec. „ 
non manca di essere notabile. Ei ve lo pose apposi­

tamente perchè venisse notato. A dare alla nostra pole­

mica più interessante e clamoroso aspetto, nulla infatti po­

teva di meglio farsi che improntare i titoli e le espres­

sioni ad una gran contesa cioè a quella del Curci e del 
Gioberti. Sono foggiate su quelle del primo le parole as­

sunte per titolo dal Sanguinetti. L' arte dei titoli e dei 
fiontespizj non è 1'ultima che deve studiare uno scrittore 
che cerca moltitudine di lettori. Del resto noi non solo 
non volemmo e non vogliamo fare guerra alla Maremma­

na ; ma le preghiamo sinceramente pace o riposo, e che la 
terra le sia l ieve; né vorremo oggimai tradurla innanzi ad 
alcun tribunale, essendo già giudicata; perchè siamo me­

mori del giusto adagio <i parco sepultis » 
r. \ . GUALTERIO 

RIVISTA ARTISTICA 
■»»«■! Il ■ 

Un egregio e nobile Autore (il signor marchese Alessan­

dro Corcano) ci è stato liberale d'un suo bellissimo li­
briccino, il cui titolo è —■ Pensieri in genere sullo ttih 
musicale conveniente al salmo Miserere ; ed Analisi a" un 
Miserere di Francesco Basily — Roma nella Tipografia 
Salviucci — 1847. — Certo ogli ha mal collocato il suo 
dono. Io non ho vergogna di dire, che nelle materie mu­

sicali sono un orecchiuto, anziché un orecchiante— Ma il 
libriccino ha filosofia, rispetto alla quale mi par d 'ave­

re minore incompetenza. Vi si dicono paròle degno evi­

dentemente d'essere studiate da'Maestri Compositori, che 
nella musica non altro vedono, tranne la materia dol 
suono, o l'anima del senso ... anima tutta di bruto; ma 
non vi veggono l 'anima intelligente, 1' anima sapiente, 
l 'anima ohe dico cose, e lo cose le quali dee dire. E so­

no parole, a mio avviso, non pur informate d'alta filo­

sofia, ma d 'una bellezza di st i le , la quale, bcoto come 
Sono, pur sento. É assai felice quostó signor Basily d'es­

sersi imbattuto in cosi fatto apprezzato»' del suo molto 
merito ! — Lo soh cose, dirassi, che tutti oggi san­

no — Ma' non le san dire, io rispondo. E le dicono co­

sì all' ingrosso; né sanno trarli, quasi con mano, dentro 
tutti i segreti e i particolari dell' arte; tanto che ti sem­

bra udire quel Mietere t cantato dome dire dagli Angeli, e 
il racconto ti fa 1' effetto dell' andata in chiesa, e dell' 
esser presente, mentre quelle melodie, colle armonie com­

pagne , ti dilettano e ti compungono. E a pensare che 
il'signor Corcano è Signore davvero, e non da burla, ep­

pure studia come noi plobo, viene una consolazione nel 
cuore, e una benedizione nel labbro, e una riflessione nel 
cervello, che il tempo alla fine, di che il Parini canta­

va, passò e il Patriziato già vuol essere utile a qualche 
cosa. 

F. 0. 

AVW1SI 
OCCASIONE STRAORDINARIA 

11 7 e 8 Luglio prossimo principiano nuovamente l'Estra­

zioni della 112. Associazione di Franeoforte sul Meno nella 
quale sono acquistabili Tre Milioni 905, 400, di Fr. diviso 
in importanti Vincite, cioè una volta 452, 200 Fr . due vol­

te 214, 300, una volta 107, 100 ec. ec. insieme 11000 Vin­

cite e fra due Azioni di differenti numeri una vincita è cer­

ta e nel caso favorevole si può fare con un'azione solamente 
già più volte delle forti inportanti vincite. 

Un quarto di azione costa Franchi 60 « 
Due quarti di d. n « 1(5 « 
Quattro detti di d. <i « 228 i< 

II pagamento potrà farsi con Cambiali, su tutte le Città di 
Commercio, ed in contanti con la Diligenza, col Vapore e col 
Procaccia ce. ec. alla nostra Officina in Livorno, 

Le Liste, Officiali delle Vincite saranno vimessepronta­

meflte ad ogni possessore di una Azione, come pure le Vin­

cite medesime si pagheranno con la maggior ptontitudine 
senza cagionar alcuna pena. 

Le persone che vorranno comprare le Azioni, sono pregata 
a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali 

F . C. Fuld e Compagnia a Froncofoi­te Sul Meno o pure 
alla loro officina Via Grande N. 75 in Livorno. 

Nella Libreria di ALESSANDRO NATALI, Via delle Convertite N. 19 
SI TROVA VENDIBILE : 

DANIEL 
trapassato in Genova il 15 Maggio 1847 

alla cui gloriosa memoria 

E CIRCOLO mWMQ 
i­oiomi­ruvii 

UNA STRAOBB1R1AMA SOLENNE JUIUIVAJWM 

nella sera dei 3 Giugno 

DISCORSO 
DI 

A TOTALE PROFITTO DEGLI ASILI INFANTILI 
DI ROMA 

nntritn ( ̂ n c a r t a velina bai. 20. PREZZO | . d e m c o m u n e J ) 1 0 > 

COKOZIOBTB 
D E L L E O P E R E 

Opere g i à pubbl icate i 
Ilei B u o n o , Volume unico Paoli 6 
In troduz ione al lo Studio del la Filosof ia , Voi, quattro » 24 
Degli E r r o r i Filoaoilei ni ANTONIO ROSMINI SERBATI , 

Volumi tre a 18 
Bel B e l l o , Volume unico » 6 
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RACCONTO S T O R I C O ' 
DEI, SECOLO X I V 

DI 

Bajoeelti SO. 

LEGGENDA EPICA 
DI 

Bajocehi 90. 
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